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LA NUOVA ITALIA. Il Quirinale «vertice delle responsabilità costituzionali» 
Si apre nell'incertezza la settimana decisiva per il governo 

Solforo ammonisce: 
«La democrazia 
è dialogo, non muscoli » 

Il Quirinale ribadisce il proprio ruolo di «vertice delle re
sponsabilità e delle garanzie costituzionali». E invita ad in
tendere la democrazia come «dialogo» e non come «im
posizione». Mentre la nascita del governo si fa sempre più 
accidentata, Scalfaro fa capire di non essere un semplice 
notaio della crisi. E parlando di «dialogo» allude probabil
mente al processo riformatore, che non è compiuto e che 
spetta al nuovo Parlamento condurre in porto. 

~. FABRIZIO RONDOLINO 

Dal Campidoglio 
a San Pietro la marcia 
per l'abolizione 
della pena di morte 

• ROMA. Si apre una settimana 
decisiva per le sorti del futuro go
verno: e si apre nella massima in
certezza. La maggioranza uscita 
vincente dalle elezioni è più spac
cata che mai. E l'impegno preso da 
Berlusconi alla chiusura delle urne 
- dare presto un governo al paese, 
arrivare all'apertura delle Camere, 
il prossimo 15 aprile, con un pro
gramma e un organigramma già 
pronti - sembra destinato quanto
meno a subire qualche ritardo. Mi
glio già parla di maggio, per il go
verno. E Bossi riprende a sparare 
alzo zero: no a Berlusconi premier, 
no ad un governo con il Msi. . . 

È in questo clima caotico che 
vanno lette le parole pronunciate 
domenica da Oscar Luigi Scalfaro. , 
Prendendo a pretesto un incontro 
con una delegazione della «Marcia 
di Pasqua», il capo dello Stato ha 
infatti svolto due osservazioni cru
ciali per comprendere, se non l'esi
to della crisi, quantomeno i criteri 
che adotterà il Quirinale per ac
compagnarne il percorso. «Grazie 
per questa tappa - ha detto Scalfa
ro - in quello che rappresenta il 
vertice delle responsabilità costitu
zionali, delle garanzie costituzio
nali dello Stato». È soltanto un inci
so, ma non suona casuale: perché 
è nota una certa lieve irritazione 
del Quirinale di fronte all'autoinve-

stitura di Berlusconi, alla girandola 
di incontri e consultazioni, al turbi
nio di liste di ministri e sottosegre
tari, agli elenchi di provedimenti 
urgenti già pronti nei cassetti. Co
me se la crisi si fosse già chiusa. Le 
cose invece non stanno cosi: e 
Scalfaro, en passoni, vuol ricordare 
che il nostro ordinamento prevede 
per il Capo dello Stato un ruolo 
non di notaio, ma di protagonista 
della crisi. Il conferimento dell'in
carico - tanto per fare un esempio 
- non va automaticamente al lea
der del partito di maggioranza rela
tiva, ma all'uomo che, secondo 
quanto risulterà al Quirinale dopo 
consultazioni formali e informali, 
appare più capace di altri di sbro
gliare la matassa e dar vita ad una 
maggioranza e ad un governo. 

La seconda precisazione di 
Scalfaro riguarda l'idea di demo
crazia. «Democrazia - sottolinea il 
Capo dello Stato - è saper dialoga
re, non è imporre una volontà. È 
convinzione, conquista dell'intelli
genza delle persone, adesione mo
tivala e spontanea, convinta e pro
fonda». Altrimenti, aggiunge, su
bentrano «i muscoli, le armi, il no 
all'uomo e ai suoi diritti». L'esalta
zione del dialogo, e della disponi
bilità «a riconoscere che quello che 
nel dialogo politico, con termine 
non bello, si chiama avversario, ha 

Dal Campidoglio a San Pietro, con 
una tappa significativa al 
Quirinale: hanno marciato in 
migliaia domenica per le piazze di 
Roma per dire «no alla pena di 
morte» e si al rispetto del diritti 
dell'uomo in tutto il mondo. Hanno 
ricevuto l'augurio e II saluto del ' 
Papa e la solidarietà del presidente 
della Repubblica Scalfaro: «la 
giustizia vuole che I delitti contro 
l'umanità siano colpiti, ma non 
vuole che si aggiunga un altro 
fatto di sangue, la condanna a 
morte», ha detto II capo dello Stato 
ricevendo al Quirinale la delegazione del partecipanti alla 
manifestazione. La «marcia di Pasqua» è stata promossa dal Partito 
Radicale, dalla Carltas di Roma, dai sindaci di Roma e Sarajevo, Rutelli e 
Kresevtjakovic e da «nessuno tocchi Caino», per l'abolizione della pena di 
morte entro II 2000: chiedono l'abolizione della pena capitale, 
l'operatività del tribunale sui crimini della ex Jugoslavia e la creazione di 
un tribunale penale permanente per le violazioni del diritti umani. Ad <-
aprire la marcia Pannella, Bonino, Rutelli e Kresevljakovic. Con loro I 
sindaci e I gonfaloni delle 86 città che, in Europa e In Italia, hanno aderito 
all'Iniziativa. 

Il presidente Scalfaro tra Emma Bonino e Francesco Rutelli. A sinistra i sindaci di Vukovar e Sarajevo A Janni/Ansa 

ragione», suona sufficientemente 
generica per sottrarsi a letture trop
po stringenti. Tuttavia, non sembra 
estranea alle parole del presidente 
l'eco di quel «dialogo» che e alla 
base di ogni processo costituente1 

come a ricordare che la «transizio
ne» ancora non s'è compiuta, e 
che dunque una quota almeno 
della politica ventura dovrà cimen
tarsi con le riforme. Che, come ri
cordava ieri Bassanini, sono com
pito del Parlamento e non del go
verno. 

Difficile che Scalfaro già pensi a 

ipotesi alternative, sul tipo del go
verno «costituente» ieri ventilato da 
Umberto Bossi. Per ora, il Capo 
dello Stato vuol vederci chiaro, 
orientandosi secondo due linee di
rettrici- la necessità di rispondere 
all'esigenza di «stabilità» uscita dal
le urne (così s'era espresso all'in
domani del voto), e l'impegno a 
guidare in prima persona la crisi, 
da «garante» e «res|)onsabile» della 
Costituzione. 

Col passare dei giorni, tuttavia, 
l'ipotesi di un governo della destra 
guidato da Berlusconi sembra per

dere colpi. A poco servono gli inviti 
interessati dell'ex liberale Costa a 
«comprendere i principi politici di 
Bossi, per lui sacrosanti», la dispo
nibilità di Pannella a votare la fidu
cia al Cavaliere, o l'appello del 
missino Storace ai «popolari illumi
nati» perché appoggino la destra. 
La Lesa è oggi il crocevia della cri
si, e difficilmente ne scalfiranno l'i
nedita centralità le concessioni 
verbali o il «gioco allo scavalco» 
verso un centro peraltro assai esi
guo sul piano parlamentare, oltre
ché drammaticamente lacerato. Le 
prese di posizione dei Jumbard 
non sembrano più le bizze del vin
citore-sconfitto, o semplici polemi
che per «alzare il prezzo» dell'ac
cordo, ma paiono delineare una 
strategia più precisa. Che passa per 
una disarticolazione del polo vitto
rioso (la cui stessa esistenza come 
«polo unitario», del resto, è radical
mente messa in discussione da 
Speroni) e per l'apertura di una 
partita politica più complessa, a 
geometria variabile, che ponga al 

centro non più il governo, ma le ri
forme istituzionali e costituzionali. 
L'esito logico di questa linea do
vrebbe essere un governo per l'ap
punto «costituente» - o come altri
menti lo si vorrà battezzare - desti
nato a riportare il paese alle urne 
in tempi relativamente brevi. 

È assai difficile formulare però 
già oggi una previsione di questo ti
po. Tuttavia, non deve sfuggire che 
un osservatore attento (oltreché 
interessato) delle vicende politi
che come Francesco Cossiga si di
ca pubblicamente «molto preoccu
pato». All'orizzonte, l'ex Capo del
io Stato già scorge quei «tatticismi 
parlamentari» • che tanto hanno 
nuocKito alla Prima repubblica. E 
che poliebbeiu addiilUuiu Rullali. 
ad una «nuova crisi istituzionale». 
Come evitarla? Pagando il prezzo -
ipotizza Cossiga - della «formazio
ne di un governo di garanzia». Il 
quale a sua volta non potrebbe che 
«portare a nuove elezioni». 11 dopo-
voto, insomma, potrebbe riservare 
qualche sorpresa in più. 

: :rS^OE7Iir , ; /• Vincitori e vinti: a confronto destra e sinistra. Come cambiare nel solco della democrazia? 

Nuove regole e vecchi colpi di mano 
LETIZIA PAOLOZZI ROBERTO ROSCANI 

• ROMA. Tornano in primo piano 
le regole. Quelle scritte e quelle 
non scritte. Quelle, cioè, frutto di . 
una prassi parlamentare e politica. 
In questo passaggio di Repubblica 
ci si chiede: che fine fanno le rego
le? e dove sono le garanzie? 1 pro
blemi non sono né pochi né sem
plici. Ve ne sono alcuni che si por
ranno già tra un paio di settimane, 
all'insediamento delle nuove Ca
mere. Ecco il primo: come verran
no eletti i presidenti di Montecito
rio e Palazzo Madama? Non tanto 
chi verrà eletto, ma quali strade 
sceglierà la nuova maggioranza. 
C'è chi, sui giornali portavoce del 
polo moderato, caldeggia l'ado
zione di una sorta di «spoil system» 
all'americana, secondo il quale chi 
vince piglia tutto. C'è anche chi (è 
il caso di un insolitamente mode
rato editoriale di Feltri sul Giorna
le) , invece, fa appello all'uso delle 
regole della prima repubblica 
Queste stabilivano che le cariche 
istituzionali dovessero in qualche 
modo tener conto della rappresen
tanza e non solo della maggioran
za. La questione non sembra con
vincere molto Miglio che non vuole 
la conferma di Spadolini alla più 
alta carica del Senato: «Nel nuovo 
parlamento bisogna cambiare i 
presidenti - dice il ruvido ideologo 
del leghismo - basta col regime 
consociativo: dov'è il peso politico 
di Spadolini che. per di più. è at
traccato alla repubblica parlamen
tare e nemico del federalismo?» 

Un altro senatore a vita è chia
mato in causa in questa confusa 
fase politico-istituzionale: France
sco Cossiga. Di lui qualcuno parla 
come possibile premier di un go
verno istituzionale. Lui fa dire ai 
suoi amici che non gli sembra il ca
so, anche perchéja sua non è pro
prio una figura neutra ed accomo
dante. Ma avvisa: se a destra le co
se si complicano, so non c'è mag
gioranza e governo allora meglio 

tornare a votare e a quel punto ri
spettare l'esito delle urne. Sinistra e 
destra sono ambedue legittimate a 
governare in tutte le loro compo
nenti ma se non si fa chiarezza la 
gente si disamora della democra
zia. Parole pacate e concilianti: 
quasi da premier istituzionale... 

Cercando nuove regole 
Meno tranciante, meno estremi

sta Domenico Fisichella, politolo
go e ispiratore della svolta modera
ta di Fini, però non la pensa molto 
diversamente da Miglio per quanto 
riguarda le regole. «Una regola 
nuova c'è già - esordisce - si tratta 
del sistema elettorale, cambiato in 
modo cospicuo. Dalla nuova legge 
sono conseguiti alcuni esiti sostan
ziali. Il primo, il più vistoso: una for
te contrazione del centro. Il secon
do, che Bossi, con l'8°c, dei voti, 
possiede un potere parlamentare 
immenso». Ora, la democrazia del
l'alternanza è stata la parola d'or
dine di molte forze politiche; si è 
pronunciata a suo favore l'82'A, del 
popolo italiano nel referendum e 
questa è la premessa che implica 
alcune regole di comportamento. 
Regole magari «non di fatto forma
lizzate ma che derivano da un mu
tamento nel modo di concepire il 
potere politico». D'altronde, alle 
spalle della legge elettorale c'è 
quel «rifiuto del consociativisrno 
che Occhietto ha proclamato a più 
riprese mentre lo destre su questo 
hanno combattuto una forte batta
glia». 

Sul sistema delle spoglie Fisi
chella ha qualche nserva e dice 
che anche negli Usa è stato «ridot
to». E in Italia? Fisichella ricorda i 
diversi gradi di invadenza del pote
re politico per il passato e dice che 
tutto questo non sarà più. Sotto il 
tallone di ferro della maggioranza? 
Fisichella è tranquillizzante: «Mac
ché. Il problema delle garanzie è 
fuori discussione. Nel senso che 
una democrazia maggioritaria è 

Fisichella Pizzorusso Cossiga 
«La presidenza 
di una Camera 
all'opposizione? 
Non escludo 
un gesto 
di riguardo» 

«Con questa 
destra 
non c'è spazio 
per alcuna 
trattativa 
sulle regole» 

«Se non c'è 
accordo meglio 
rivotare 
I pasticci 
non sarebbero 
compresi» 

una democrazia nella quale i ruoli 
della maggioranza e dell'opposi
zione vanno distinti: funzione di 
gestione della maggioranza e fun
zione di controllo dell'opposizio
ne. Se venissero meno le prerogati
ve fondamentali dell'opposizione, 
sarebbe gravissimo. Ma lo esclu
do». 

Quel fatidico articolo 138 
E le presidenze dei due rami del 

Parlamento? «Può accadde che, in 
questa fase di transizione, la presi
denza di una delle due Camere va
da a una personalità non della 
maggioranza» Può accadere «co
me manifestazione di attenzione». 
Fisichella fa il signore. Anche se, 
nella sostanza, al Csm, alla Corte 
costituzionale, chi impedirà alla 
maggioranza di prendere tutto' 

Ma affermazioni simili non tran
quillizzano per nulla Alessandro 
Pizzorusso, giurista, membro laico 

del Csm Pizzorusso è molto pessi
mista, esclude che ci sia nulla di di
scutere, da trattare, con «gente la 
cui intenzione è di smantellare tut
to, se riescono a farlo». «Anche in
segnare Diritto costituzionale ag
giunge amaro - non sarà semplice 
da adesso in poi Perlomeno, per 
chi non crede superata l'alternati
va fascismo-antifascismo, Su que
sto Occhotto, persino Bobbio, han
no abbassato la guardia». Bisogna
va operare finché si era in tempo. 
«Sciogliere le Camere un anno e 
mezzo fa. quando le cose stavano 
marcendo E non difenderle, come 
hanno fatto Scalfaro, Spadolini. 
Napolitano''. Si è dato spazio a chi 
- Cossiga. Amato. Pannella - ag
grediva la Costituzione. Alla fine un 
po' tutti, «compresi intellettuali di 
primo piano», hanno accettato il 
gioco parlando di Seconda repub
blica. «A quel punto - conclude -
perché non votare Fini''» 

Accanto alla costituzione mato
naie, quella fissata da 45 anni di 
consuetudini politico-parlamentar-
governative, esiste poi la Costitu
zione con la maiuscola. E qui si po
ne un altro bel problema. La que
stione maggiore la pone la Lega 
che vuol fare del federalismo il per
no della legislatura. Su questo 
Franco Bassanini, della segreteria 
del Pds, apprezza le aperture di 
Bossi. «Se verrà confermato - dice 
sottolineando il s e - va valutato po
sitivamente il proposito della Lega 
di verificare le posizioni di tutti i 
partiti su questioni istituzionali, co
me la riforma federale dello Stato. 
E meglio ancora sarebbe se questo 
metodo fosse esteso alle nuove re
gole in matena di informazione, di 
monopoli, di garanzie e di diritti e 
delle libertà, dopo l'introduzione 
di norme elettorali maggioritarie». 

Insomma le riforme sono un 
problema del parlamento e non 
solo del governo. Questo anche 
perché il citatissimo articolo 138 
della Costituzione stabilisce che, 
per cambiare le norme fondamen
tali, è necessaria una doppia ap
provazione e un voto di due terzi 
dei deputati e senatori In caso di 
una semplice maggioranza del 50 
per cento più uno basterebbe che 
un quinto dei parlamentari o 500 
mila elettori o cinque consigli re
gionali lo chiedessero, per sotto
porre l'innovazione al referendum 
Per Paolo Barile, ministro dei rap
porti col Parlamento, la questione 
è ancora più complessa «Se il fe
deralismo fosse una sorta di ridcfi-
nizionc del regionalismo - ha so
stenuto-con l'attribuzione di nuo
vi poteri alle regioni, se cioè (osse 
una revisione della forma di gover
no in senso federale allora baste
rebbe ricorrere all'articolo 138 del
la Costituzione. Se invece si vuole 
modificare la natura dello Stato in 
senso federale la Costituzione an
drebbe riscritta in molte sue parti. E 
allora è necessario dar vita ad una 
vera costituente che vi metta ma
no» Un po' quello che è successo 

nel 1946. Giuseppe Cottum, studio
so e esponente del Crs, è per una 
visione più dinamica. Se la prende 
anche con chi ha «difeso la Costitu
zione cosi com'è, senza capire che 
in questo modo non si difende la 
democrazia». 

In un sistema maggioritario, l'ar
chitrave è cambiato. Bisogna rive
dere tutto l'edificio. A partire dal fa
tidico 138 «la cui procedura - ag
giunge - non ci garantiva icn, me
no ancora oggi con un sistema 
maggioritario». Di qui la proposta 
di Cottum. Primo: modifica del 138 
nel senso di ammettere comunque 
il referendum finale. Secondo: si 
costituisce un tavolo con quattro 
soggetti (Parlamento, nuovi sinda
ci, regioni, movimenti dei diritti dei 
cittadini: il sesto potere) per il per
corso costituente. Terzo: una pro
nuncia finale attraverso referen
dum approvativo di quel lavoro tra 
diverse soggettività. Insomma, la 
Seconda repubblica non c'è anco
ra e deve nascere attraverso il voto 
popolare approvativo della nuova 
costituzione. «Il prepotere della 
maggioranza può essere limitato 
solo se viene bilanciata da una co
stellazione di poteri sociali e diffu-

Incentiiata a Roma 
una sede 
di Rifondazione 

Un incendio ha distrutto l'altra not
te a Roma il circolo «Puletti», sede 
periferica di ^fondazione comuni
sta, nel quartiere di Primavalle. L'e
pisodio, secondo quanto sostiene 
in una nota la segretena nazionale 
del partito, «è una gravissima pro
vocazione di chiara matrice neofa
scista, che si inserisce nel clima 
sempre più teso nel quartiere e nel
la città». Di fronte a questi atti, «so
no pertanto necessane la massima 
vigilanza e la solidanetà d: tutti i cit-
trtdllll». 

Bianco, ppi 
«A maggio 
il congresso» 

«Il congresso del Ppi va fatto a mag
gio, per avere un segretano nlegitti-
mato dal basso e dunque autore
vole anche per questo»: lo sostiene 
il capogruppo uscente del Ppi Ge
rardo Bianco, che auspica «un 
gruppo unico con Segni e i suoi». 

Fumagalli Cantili 
«Il eda Rai 
deve dimettersi» 

«Il consiglio di amministrazione 
della Rai è in carica legittimamen
te, ma io penso che esistono delle 
ragioni di opportunità in base alle 
quali i componenti dovrebbero 
rassegnare spontaneamente le di
missioni», lo afferma Ombretta Fu
magalli Carulli. in una intervista a 
L'Opinione, 

Margaret Thatcher 
si congratula 
con Berlusconi 

L'ex premier britannico Margaret 
Thatcher sta dalla parte di Silvio 
Berlusconi. «Mi ha inviato il mes
saggio per fax, felicitandosi per la 
vittoria», ha detto uno dei consiglie-
n di Berlusconi - il professor Marti
no - al settimanale inglese Sunday 
Teiegraph. Il Telegraph scrive che 
Martino avversa i progetti federali
sti europei, e che il suo programma 
economico è «più radicale di quelli 
di Lady Thatcher e Ronald Reagan 
messi assieme» 
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